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Per piazza Fontana 

nuove gravi 
responsabilità del SID 

; A pag. 5 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Si scandaglia il Tevere 
alla ricerca 

del bambino scomparso 
A pag. 10 

Saper trarre 
le conseguenze 

IL PARTITO più maltratta­
to al congresso nazionale 

democristiano, di gran lunga 
e .senza ombra di dubbio, è 
la DC. Scrivendo ora, a me­
tà strada dei lavori congres­
suali, non è possibile antici­
pare quelli che saranno gli 
sbocchi politici generali e le 
conclusioni organizzative. Co­
noscendo questo partito e la 
sua ostinata logica interna, è 
ben prevedibile ogni sorta di 
ambiguità finale. Tuttavia è 
innegabile che si stanno ascol­
tando analisi impietose sul 
inolio come la DC è stata 
condotta, sulle caratteristiche 
che la DC è andata assumen­
do, stigli elementi di profon­
da degradazione che la DC 
presenta, sulla perdita di 
credibilità che essa riscontra: 
si sono sentite risuonare que­
ste note già. ampiamente, nel­
la relazione, poi in un gran 
numero di interventi, e in 
special modo nelle reazioni 
di un pubblico sempre foltis­
simo e partecipante. E ' un 
congresso teso e nervoso, che 
si svolge tra continue interru­
zioni e clamorosi incidenti. 
un congresso sul quale la cri­
si del partito pesa in manie­
ra evidente. Che si sia capa­
ci, o che si voglia, ricondur­
re questa crisi alle sue ragio­
ni politiche di fondo, è un 
altro discorso. Come cerche­
remo di dire, emerge una de­
bolezza di prospettive la qua­
le non può non essere avver­
tita dalla stessa assemblea, e 
che accresce l'inquietudine 
dominante nell'agitato clima 
del Palasport. 

Nessuno — e meno che mai 
noi. attenti come siamo a tut­
to ciò che contraddittoria­
mente ribolle nell'insieme del 
mondo cattolico e nelle orga­
nizzazioni politiche e sociali 
dei cattolici — può conside­
ra re trascurabile che il di­
sgusto e la protesta del Pae­
se per il sistema su cui la 
DC ha fondato il proprio 
trentennale potere trovino 
un'eco, determinino acuti 
scontri anche dentro quel par­
tito. Le richieste di moraliz­
zazione suscitano tempestosi 
consensi nelle tribune (« sia­
mo un partito popolare, ma 
siamo anche il partito dei 
Gava e dei Crociani ». ha det­
to un delegato di base), e 
non meno tempestose manife­
stazioni di insofferenza pro­
voca la apparizione al micro­
fono di personaggi giusta­
mente identificati come re­
sponsabili dei metodi di mal­
governo. di clientelismo, di 
corruzione: i quali peraltro 
sono sempre lì. a riaffermare 
la continuità di quei metodi, 
magari a dare insopportabili 
lezioni, o— come nel caso di 
Fanfani — a dichiarare che 
si è sbagliato, sì. ma solo nel 
senso che si è mutato qual­
cosa e che tutto avrebbe do­
vuto proseguire come prima. 

OCCORRE aggiungere un'al­
t ra considerazione. L'esi­

genza morale, di cui è por­
tatrice la numerosa compo­
nente giovanile del pubblico. 
e d i e assicura entusiastiche 
ovazioni anche a uomini di­
chiaratamente di destra ma 
ai quali si riconosce una per­
sonale pulizia, s'accompagna 
tanto ai residui di un'antica 
arroganza quanto all'intimo 
desiderio di liberarsi da 
una sorta di complesso, di 
ripresentarsi con un volto ac­
cettabile. Ma s'accompagna 
soprattutto a una palese dif­
ficoltà di inserire il necessa­
rio rinnovamento interno in 
un più ampio rinnovamento 
di tutto il quadro politico na­
zionale. Così la ricerca an­
gosciata di una nuova iden­
tità e anche di una nuova 
unità del partito, non riesce 
a trovare il respiro di una 
diversa strategìa. .E ' su que­
sto punto essenziale che il 
congresso rimane finora are­
nato. ed è per questo che 
l 'aspra tensione congressua­
le non trova sbocco neppure 
in un chiaro delinearsi di al­
ternative. ma resta invischia­
ta in vecchi equilibristici gio­
chi di corrente. 

Certo, vi sono momenti di 
maggior elevatezza nel dibat­
tito. e il discorso di Moro è 
stato uno di questi momenti, 
per la concezione più aperta 
del confronto politico, e per 
il riconoscimento della funzio­
ne della « grande forza popo­
lare > del PCI. Ma nel­
l'insieme l'autocritica del con­
gresso non sa andare al­
la sostanza, alle cause reali 
che hanno condotto a una così 
drammatica crisi del Paese e 
alla crisi di credibilità- e di 
egemonia della DC. Se i pro­
blemi essenziali non sono sta­
ti affrontati, se le riforme 
non sono state fatte, se non 
si è andati avanti nel dare 
alla democrazia italiana quei 
contenuti che la Costituzione 
fcnpone. se gli esiti del cen­
trismo e del centro-sinistra 

sono stati quelli che oggi sono 
sotto gli occhi di tutti, stanno 
qui le basi della degenera­
zione del sistema, del per­
verso intreccio tra pubblico 
e privato, delle disfunzioni 
amministrative, degli scandali 
(dei quali i chiamati in cau­
sa si guardano bene dal par­
lare) ; e — naturalmente — 
stanno qui le basi dei massic­
ci spostamenti di un'opinione 
pubblica e di un elettorato 
progressivamente giunti, gra­
zie alla presenza di un'oppo­
sizione combattiva e costrut­
tiva, a un ben elevato grado 
di maturità e consapevolezza. 
Ma prendere di petto questi 
nodi della storia democristia­
na significherebbe ammettere 
l'esigenza d'una svolta effet­
tiva: significherebbe trarne 
le conseguenze anche sul pia­
no dei gruppi dirigenti del 
partito, cosa cui l'andamen­
to del congresso-ombra e del­
le riunioni notturne non sem­
bra tendere, dal momento che 
la preoccupazione dominante 
appare ancora quella di ri­
comporre una fittizia conver­
genza non soltanto sul nome 
di Zaccagnini — di cui Moro 
ha chiesto ieri la riconferma 
alla segreteria — ma su tutto 
il solito notabilato. 

ANCHE da questo dipende 
la sensazione di distacco 

che si ha tra il tipo di dibat­
tito in atto al Palasport e la 
situazione gravissima che in 
questo momento travaglia il 
Paese. Crollo della moneta. 
inflazione, carovita, disoccu­
pazione sono temi emersi solo 
a tratti negli interventi di 
qualche sindacalista o in quel­
li di chi (Colombo) non ha 
fatto che difendere con tran­
quilla incoscienza le scelte ca­
tastrofiche fin qui seguite. E 
da questo dipende la scar­
sezza. si può dire l'assenza di 
indicazioni concrete di • linea 
politica sia per quanto ri­
guarda l'immediato sia per 
quanto riguarda la lunga pro­
spettiva. E' un vuoto di 
strategia che si collega 
alla incapacità di un rie­
same davvero radicale dei 
propri fallimenti e dei muta­
menti intervenuti nella socie­
tà italiana e nelle forze po­
litiche. Anche quegli espo­
nenti delle correnti di sini­
stra che hanno tentato di 
andare più avanti nell'indivi­
duazione dei contenuti sostan­
ziali della « sfida » comuni­
sta e dei motivi della nostra 
avanzata (ci riferiamo per 
esempio agli interventi di De 
Mita e di alcuni rappresen­
tanti regionali) hanno rive­
lato una timidezza nello svi­
luppare le proprie argomen­
tazioni fino a conclusioni rin-
novatrici, una subalternità 
che impedisce loro di ribel­
larsi al ricatto delle preclu­
sioni pregiudiziali. Eppure è 
ben avvertibile nel congresso 
stesso, e tanto più quanto più 
cresce l'accanimento degli 
« arrabbiati » ti Piccoli, i Bi-
sagha). come l'anticomunismo 
non morda più nella realtà. 
come occorra voltar pagina. 

Ne risulta una evidente in­
certezza di proposte a breve 
e a lungo termine. Anche il 
discorso verso i socialisti. 
benché ampiamente svilup­
pato in moltissimi inter­
venti in una alternanza si­
gnificativa di profferte, ir­
ritazioni, aperture, ripiega­
menti. o addirittura assurdi 
toni di ricatto, ne esce incom­
pleto e non convincente. Sem­
bra che stranamente non si 
\oglia tener conto di come 
le cose abbiano camminato, 
nel paese e nella sinistra ita­
liana. prima e dopo il 15 giu­
gno. né di ciò che il partito 
socialista ha detto al proprio 
congresso. In alcuni oratori 
affiora a tratti la coscienza 
che il rapporto tra DC e PSI 
non può più essere visto avul­
so da tutto l'insieme delle re­
lazioni tra le grandi compo­
nenti popolari e tra le forze 
politiche che le rappresenta­
no, ossia che la « questione 
comunista » non può essere 
impunemente esorcizzata: ma 
poi non si ha il fiato per ti­
rare le somme. E quindi non 
si sa dire quel che si propone 
di fare oggi e domani: cosa 
assai grave, dinanzi all'urgen­
za d'una crisi che richiede in­
vece il coraggio di soluzioni 
nuove. 

Il congresso democristiano 
è comunque ancora lontano 
dalla conclusione. Il giudizio 
che se ne darà, alla fine, non 
potrà prescindere dalla consi­
derazione che scelte politiche. 
programmi, assetto interno 
del partito sono cose stretta­
mente e vicendevolmente le­
gate. 

Luca Pavolini 

Clima teso e frequenti incidenti anche ieri al congresso 

DC: agitato dibattito 
nell'assenza di chiare 

proposte, politiche 
Colombo (accolto da vivaci segni di dissenso) elude il problema di un'autocritica • Interventi dei do-
rotei Piccoli e Bisaglia e di Malfatti - Assemblea dei delegati che costituiscono la maggioranza 

MORO PER LA CONFERMA DI ZACCAGNINI 
La terza giornata del Con­

gresso DC — nella quale han­
no preso la parola numerosi 
leaders — è s ta ta caratteriz­
zata dal discorso del presiden­
te del Consiglio. Un discor­
so che non ha certo risolto 
i problemi e i traumi di cui 
soffre la DC la quale risulta 
tuttora priva di un'indica­
zione politica non diciamo 
all'altezza della crisi del Pae­
se, ma anche solo capace di 
ristabilire un grado suffi­
ciente di credibilità delle in­
tenzioni. 

Con il fragoroso suggello 
degli applausi dei congressi­
sti. il presidente del Consiglio 
ha indicato in Zaccagnini il 
segretario del parti to anche 
per il futuro, e — a dispetto 
del temperamento dei due 
uomini — si è potuto assi­
stere al loro abbraccio dinan­
zi all'assemblea in piedi. Un 
momento di entusiasmo che 
ha temperato negli osserva­
tori il senso di imbarazzo 
poco prima suscitato dall'in­
tervento dell'on. Piccoli, che 
aveva profondamente diviso 
11 Congresso, provocando cla­

mori, dissensi e qualche inci­
dente. 

E' stato facile comprendere 
che l'accoglienza così calo­
rosa dei partecipanti andava, 
più ancora che alle posizioni 
politiche espresse da Moro, al 
suo appello accorato all'orgo­
glio di partito e ai valori lun­
gamente frustrati. Insomma, 
un fenomeno comprensibile 
di identificazione psicologica 
per un partito profondamen­
te incerto per il futuro. 

Moro ha ripercorso le tap­
pe della recente crisi di go­
verno per riconoscere che il 
distacco dei socialisti non era 
tanto riferibile a dissensi 
particolari ma « investiva fi­
no in fondo il problema poli­
tico italiano»: il quadro che 
ne risulta è dunque « assai 
più fatto di ombre che di lu­
ce ». Il Congresso socialista 
ha mantenuto l'astensione co­
struttiva verso il governo, la 
politica di centro-sinistra è 
s tata però considerata esau­
rita. Ma la svolta socialista 

Enzo Roggi 
(Segue in penultima) 

Sul programma 
di emergenza 
incontro ieri 

La Malfa - Berlinguer 
Nel quadro delle consultazioni promosse dal PRI per 

verificare la possibilità di una intesa t ra i partiti 
dell'arco costituzionale per un programma di emer­
genza anti-crisi. l'on. Ugo La Malfa si è incontrato ieri 
mat t ina a Roma, nella sede del gruppo comunista della 
Camera, con il segretario generale del PCI, Enrico Ber­
linguer. All'incontro hanno preso parte anche il compa­
gno Gerardo Chiaromonte e il vice-segretario repubbli­
cano Emanuele Terrana. Nuovi commenti, intanto, ai 
lavori del congresso democristiano e nuove prese di 
posizione (in particolare del PSI) contro il discorso ol­
tranzista del sen. Fanfani. A PAGINA 2 

La Farnesina tace 

L'incertezza 
sul voto finale 

Nessuna smentita è finora 
venuta da fonti ufficiali ita­
liane alla notizia di pas­
si compiuti dall'ambasciata 
americana per minacciare la 
revisione degli accordi econo­
mici nel caso di un ingresso 
dei comunisti al governo. Se ' Alcuni, come il 
ne deve dedurre che la no- j gano della DC, 
tizia è vera. E se ne deve de- i 
durre che, ancora una volta, \ 
la Farnesina ha subito, sen- I 
za batter ciglio, la notifica- . 
zione di quello che può sot- \ 
tanto essere definito un voi- \ 
gare ricatto. Del resto, nes­
sun commento, nessuna rea­
zione, né ufficiale né uffi­
ciosa, si è avuta alle dichia­
razioni del portavoce del Di­
partimento di stato, che, per 
il fatto di essere pubbliche. 
non avevano nemmeno biso­
gno di aspettare una con­
ferma. 

Bisogna dire che in questo 
comportamento irresponsabil­

mente passivo il governo è 
stato imitato dalla maggior 
parte dei giornali italiani. 
compresi quelli che in diverse 
altre occasioni hanno mostra­
to di volersi guadagnare una 
credibilità anticonformista. 

Popolo, or-
non hanno 

nemmeno riportato la notizia 
della nuova grave ingerenza 
USA. Altri, l'hanno pubblica­
ta « oggettivamente », quasi 
distrattamente: come se non 
riguardasse l'Italia, ma chis­
sà quale lontano e sperduto 
paese (del resto oggi sono 
sempre di meno i paesi, an­
che lontani, sperduti e pic­
coli, che non sanno trovare 
un minimo di dignità nazio­
nale nei confronti delle in­
terferenze straniere). 

E pensare che da parecchi 
degli stessi pulpiti si preten­
de ancora di far l'esame al 
PCI IR materia di autonomia 
e di indipendenza. 

Come si concluderà il XIII 
congresso democristiano? Lo 
interrogativo è ancora ben 
lontano dall'aver trovato una 
risposta piena. Si tratta — 
come è ovvio — di vedere 
quale sarà il testo del docu­
mento conclusivo, ma si trat­
ta anche di stabilire chi, e in 
quale modo, contribuirà ad 
eleggere il segretario del par­
tito. 

La scelta di una soluzione 
o di un'altra tocca inevitabil­
mente quello che sarà il sen­
so politico generale di questo 
congresso, il più incerto ed 
anche, sotto un certo aspetto, 
il più drammatico del tren­
tennio di storia democristia­
na. Lo schieramento delle for­
ze pro-Zaccagnini (correnti 
della sinistra tradizionale e 
gruppi ex dorotei) è in mag­
gioranza: questo è un dato 
matematico, uscito con suffi­
ciente evidenza dai congressi 
regionali. La difficoltà si pre­
senta quando si giunge al mo­
mento di stringere, per tra­
durre tutto ciò in un risul­
tato politico. Da una parte 
e dall'altra vi sono delle dif­
ficoltà e delle esitazioni: vi è 
chi si sente in minoranza ri­
spetto a Zaccagnini e non 
si rassegna a tale ruolo; vi 
è chi cerca la strada di una 
difficile mediazione; e vi è 
chi, infine, aspetta di vedere 
quale piega prenderanno, gli 
avvenimenti. 

Più che la complicata trat­
tativa tra le correnti, pesa 
— in questo ambito-— il pro­
nunciamento alla tribuna di 
un leader come Aldo Moro. 
Il presidente del Consiglio 
ha proposto ieri al Congresso 
la conferma di Zaccagnini 
alla segreteria («alla guida 
di una DC capace di rinno­
varsi in armonia con le esi­
genze dei tempi »). e ha detto 
che è necessaria una « unità 
di intenti e di gestione ». 

La candidatura di Zacca­
gnini diventa quindi — e nel 
modo più autorevole — uffi­
ciale. Nello stesso momen­
to, la maggioranza decide di 
formalizzarsi in qualche mo­
do: ecco il secondo fatto nuo­
vo. Questa notte, nell'audito­
rio dell'istituto dei gesuiti — 
il « Massimo » — si è svolta 
l'assemblea dei delegati che 
si richiamano alla segreteria 
del partito: presiedevano 
Morhno. Granelli. Vincenzo 
Russo. V. Colombo. Antonioz-
2i. ed erano presenti anche 
Rumor, Donat Cattiti, il pre­
sidente della Regione Marche. 
(finora giudicato forlanianot. 
Bassetti. Galloni, i rappre­
sentanti del aruppo di « Co­
munione e liberazione ». 

Decisioni? E' difficile che 
riunioni di questo genere si 
concludano con l'approvazio­
ne di documenti. Comunque. 
è di per sé un fatto che la 
maggioranza si sia riunita. 
rivendicando così la propria 
esistenza, e rifiutando di con­
seguenza il ricorso a un ri­
piegamento unanimistico. E' 
stato detto die questa mag­
gioranza usnta dai pre<on-
gressi dovrà « garantire la 

linea politica», che poi potrà 
essere « gestita unitariamen­
te ». Su questa linea, dunque. 
dovrebbe essere espressa nei 
prossimi giorni una mozione. 
la mozione della « linea Zac­
cagnini », in grado di assi­
curarsi, a quanto si dice, il 
56 per cento dei voti. 

Ovviamente, le riunioni die­
tro le quinte non si conta-

Candiano Falaschi 
(Segue in penultima) 

Ripresa, 
occupazione 
e contratti 

obiettivi 
dello 

sciopero 
di giovedì 

GIOVEDÌ' 25 avrà luogo lo sciopero 
generale di 4 ore. Per i servizi pubbli­
ci saranno fissate particolari moda­
lità di astensione. La decisione è stata 
presa dalla Federazione Cgil. Cisl. Uil 
che ha chiesto al governo di dar se­
gni tangibili di tener conto delle ri­
vendicazioni politiche e sociali del sin­
dacato. 
LA FEDERAZIONE CGIL .CISL. UIL 
ha ribadito che dalla crisi si può e si 
deve uscire con misure di emergenza 
e di austerità selettiva nel contesto 
di una linea di sviluppo dell'occupa­
zione, degli investimenti, della produ­
zione nell'industria e nell'agricoltura 
e soprattut to nel Mezzogiorno. 
L'ALTRO NODO da sciogliere riguar­
da i contratti dell'industria e, in mo­
do particolare, la questione del con­
trollo degli investimenti. A questo 
proposito il compagno Bruno Trentin. 
in una intervista all'Unità, mette in 
luce il valore delle acquisizioni già 
raggiunte dal movimento sindacale 
che rileva che. al fine di dare a que­
ste conquiste piena efficacia e attua­
zione, occorre una programmazione 
nazionale. Anche i braccianti intanto 
hanno aperto la vertenza per il con­
t ra t to il cui valore ci è stato illustrato 
dal compagno Rossitto. A PAGINA 6 

Le misure 
fiscali 

suscitano 
proteste 

Interviste di 
economisti 
all' Unità 

PROTESTI-:. PREOCCUPAZIONI e 
polemiche hanno accolto i provvedi­
menti fiscali con 1 quali il governo ha 
disposto aumenti dei pre/.zi (benzina, 
gasolio, metano etc.) e sensibili ritoc­
chi ad alcune aliquote Iva. Critiche 
severe sono state rivolte anche alle 
misure di stretta creditizia che creano 
ulteriori incertezze sulle possibilità di 
ripresa dell'economia. 

SULLE MISURE DEL GOVERNO 
l'Unità ha chiesto dichiarazioni ai 
professori Marcello De Cecco, del­
l'Università di Siena. Siro Lombardini 
dell'Università di Torino. Antonio Pe­
done e Luigi Spaventa dell'Università 
di Roma. 

LO STATO E IL TIPO DI CRISI del­
l'economia italiana sono confermati 
dai dati sull'occupazione resi ieri noti 
dall ' Istat: dal gennaio 1975 al gennaio 
1976 i disoccupati sono aumentati di 
285.000 unità. (581.000 sono le per.-cr.c 
in cerca di occupazione. 

I MERCATI DI CAMBIO riaprono 
domani. Nel corso della passata set­
timana si è avuta una forte pres­
sione sulla lira che ha raggiunto quo­
ta 880 per dollaro. Questa pressione 
feroce si è a t tenuata giovedì quando 
la lira si è at testata a quota 875 per 
dollaro. A PAGINA 7 

Sempre più vivaci le polemiche sulla decisione del magistrato milanese 

Non si fanno vivi i rapitori 
dopo il sequestro del riscatto 

Per la prima volta, con il caso Alberghimi si ricorre a questa iniziativa - Sottolineato da più 
parti il contrasto fra ragioni umane, inefficacia delle indagini e misure tecnico-giuridiche 

La decisione del magistrato milanese, dottor Pomarici. di 
bloccare i milioni di riscatto che stavano per essere pacati ai 
rapitori dell'industriale Alberghimi, ha dato il via a polemi­
che che. lungi dal sopirsi, diventano ogni giorno che passa 
più vivaci. Tanto più che hi decisione per la prima volta presa 
nel nostro e (a quel che si sai in altri paesi colpiti dal fla­
gello dei sequestri, non ha sortito per ora alcun effetto posi­
tivo. Magistrati, giuristi, parenti dei rapiti intervengono nelle 
polemiche il che già dimostra la materia come « opinabile ». 
Dai primi pareri (registriamo fra gli altri all 'interno quello del­
l'ex presidente della Corte Costituzionale Branca e quello del 
segretario di Magistratura Democratica) emerge il profondo 
contrasto fra le ragioni umane e le tesi tecnico giuridiche 

A PAGINA 5 

Limiti e rischi 
di una scelta isolata 

Che si debba spezzare In 
tragica spirale dei sequestri 
di persona e un fatto che tro­
va tutti consenzienti; che il 
bloccare le somme dei riscat­
ti possa essere utile a questo 
fine è meno pacifico, ma può 
essere anche accettato, alme­
no come elemento a concor­
rente » per raggiungere lo 
scopo; ma l'uno e l'altro rico­
noscimento non impediscono 
di essere turbati, non impedi-

sono soprattutto considerazio 
ni di carattere umano e com­
prendiamo anche che il caso 
del singolo diventa secondano 
davanti agli interessi della 
collettività: è per questo che 
dicevamo all'inizio che siamo 
tutti d'accordo sulla necessi­
tà di spezzare la spirale d~t 
sequestri e che siamo anche 
disposti ad ammettere che un 
proivcdimento come quel'a 
annunciato a Milano può con-

scono che si affaccino altre i tribune a questo fine. Ma a'-
domande, umane e tecniche < tri dubbi rimangono: l'ini-
(oltre quelle giuridiche), che j ziatna riguardante il caso 
., -..- „—,_ .i^—w.-..; Alberghini e isolata, non fa 

parte di un indirizzo genera­
li caso di Carlo Alberghini 
suggerisce. La prima, più ov­
via. è attraverso quale mecca­
nismo si e indicata — tra i 
cinque milanesi attualmente 
sequestrati — una specie di 
catta che dovrà consentire di 
verificare se il rimedio — il 

le. E finché è isolata è anche 
sterile, al più può suggerire 
alle gang di rapitori di sposta­
re il loro raagio di azione di 
qualche chilometro, o sempli­
cemente a spingere le fami-

duramente criticato l'operato del giudice che ha ordinato j sequestro delle somme di ri- \ glie dei rapiti terso un silen 
il blocco della somma del riscatto 

La Corte costituzionale chiamata a decidere sulla legittimità della legge per la casa 

UNA SENTENZA A FAVORE DEL PARASSITISMO ? 
Soprattutto in questi u l t imi 

giorni , con l 'ulteriore ag i rà -
var»i della crisi economici . 
uno schieramento amplissimo 
delle più diverse forze polit i ­
che n i economiche sembra 
concorde nell 'affermare che la 
difesa dei l ivell i d i occupazio­
ne deve essere considerata co­
me l'obiettivo prioritario del­
la politica economica del Pae­
se e che per i l conseguimento 
di tale obiet t i lo è assoluta­
mente indispensabile un inter­
vento più ampio e coordinato 
della mano pubblica. 

I n tale prospetti la la co­
struzione di scuole, di ospeda­
l i . di fognature, d i ogni tipo di 
opere pubbliche e lo sviluppo 

litica (convenzionala, sovven-
zionata e atevolata) appaiono 
come strumenti che sono \ o l i i 
contemporaneamente sia a sod­
disfare esigenze elementari del­
la società civile (troppo a lun­
go ignorate o sottovalutate dal­
l'attuale sistema di gestione del 
potere), sia a sostenere i l ivel­
l i di occupazione in un mo­
mento drammatico come quello 
attuale. 

Si tratta di strumenti che 
proprio in questo momento 
stanno manifestando la loro du­
plice funzione, come è dimo­
strato. ad esempio, dalle più 
recenti previsioni d e l l ' A N C K , 
secondo le quali nonostante la 

della edilitia residenziale pub- i ulteriore flessione degli inve­

rt imenti privati i l 
degli investimenti 

compie—o 
in nuove 

costruzioni residenziali dovreb-
l>e registrare nel 1976 un in­
cremento (del 3.1 *o) perché 
i provvedimenti di spesa adot­
tati nel 1975 dalla iniziativa 
pubblica hanno determinalo 
nuovi inve«timenti per circa 
500 mi l ia rd i , che si sono ag­
giunti a quell i che si sarebbe­
ro realizzati altrimerrli. 

Ebbene, proprio su una si­
tuazione in via di sviluppo, 
come questa, resa però insta­
bile dagli u l t imi avvenimenti , 
e su tutte le altre analoghe, 
rischia di abbattersi una sen­
tenza della Corte Costituziona­
le che è richiesta a gran \orc 
dagli ambienti più retrivi della 

economia i t j l iana e che do­
vrebbe mollificare i criteri d i 
determinazione della indennit.ì 
di e-proprio dei terreni , criteri 
che .«ono Mali fi—ali dal l 'art . 
16 della le?ce 21 ottobre 1971. 
n. 865. detta comunemente 

' r -propr ia / ioni per inibitili.i ui i-
! iiià. 
i Qual è il punto centrale in 
j di-cn*-ionc'.' 
« ¥.' pre-to fletto: «.cromi» lo 
J art. 16 della lespe del 1«>7I il 
! fattore di ba-c \«r la detenni-

legge sulla casa. che sono stali I nazione dell ' indennizzo è co-li-
e»tc?i dal l 'art . I della legse 27 
giugno 1971. n. 217 « a tutte le 
espropriazioni comunque preor­
dinate alla realizzazione di 
opere o di interventi da parie 
dello Slato, delle regioni, del­
le province, «lei comuni o di 
altr i enti pubblici o di diritto I 
pubblico, anche non territo­
r ial i » e che pertanto, nel no- I 
stro attuale ordinamento. ra|>- | 
pre-entano un aspetto fonda- , 
mentale della legislazione sulle I 

luifo dal valore asricolo dei 
terreni , cioè dal valore deri­
vante dalla pò—ibilit.ì di una 
utilizzazione produttiva, men­
tre deve e*«cre comunque rrclu-
«o che l'indennizzo pò—a com­
prendere. come è slato o»*er-
vato efficacemente. « il para­
mento di una rendila para*>i-

Luciano Ventura 
(Segue in penultima) 

s(atto — è valido contro il \ 
male. 

In altri termini: non sareb­
be stato più prudente un avvi­
lo « preientivoii che annun­
ciasse che d'ora in poi sareb­
bero stati bloccati ì soldi dei 
riscatti, ma escludendo dal 
provvedimento i casi di seque­
stro già in atto? Diciamo que­
sto proprio perché concordia­
mo pienamente con l'afferma-

I sione della Procura della Re-
I pubblica di Milano, quando 
; sostiene che il pagare il riscat-
i to non garantisce per nulla — 
! come tragici episodi hanno di-
: mostrato — che il sequestra-
j to terrà restituito ai familia-
i ri; è appunto questo che 
| preoccupa: se t criminali uc-
i cidono anche dopo aver otte­

nuto la somma richiesta è al­
lora più facile che uccidano 
se questa somma non l'otten­
gono. E in questo caso c'è da 
chiedersi se una scelta tanto 
drammatica non debba essere 
lasciata ai familiari: ducono 
che non varrebbe più se il mo­
nito cut si accennava prima 
venisse stabilito per legge, va 
lida per tutti, ovunque e m 
qualsiasi momento. Ma una 
legge non può — nel nostro 
ordinamento — essere retroat­
tivi, mentre per Carlo Alber-

i gluni finisce per esserla. 
| Queste, lo comprendiamo, { 

uo più rigoroso. 
In altri termini: non si trat­

ta di respingere l'iniziativa. 
ma di rilevarne i limiti e i 
rischi. Il rischio è di far pa­
gare ad uno dei rap.ii le con­
seguenze di un esperimento e 
di condurre non a far cessare 
il fenomeno criminale ma so­
lo a modificarlo. Il limite sta 
nel fatto che si tratta di una 
iniziativa isolata, che nasce 
m una magistratura — quale 
e quella milanese — lacerata 
da contrasti e da difficoltà 
che rendono ancora più diffi­
cile un comportamento coe­
rente: infine nel fatto che i 
mezzi preventivi e repressivi 
di cut dispone la polizia m 
questo terreno sono troppo 
fragili per consentire di spe­
rare in una svolta. La scelta 
compiuta a Milano, in altri 
termini, può avere un signifi­
cato se risponde ad un indi­
rizzo generale, ma soprattutto 
se rimane solo uno deah a-
speiti della lotta alla crimina­
lità: assai di più servirà una 
ristrutturazione delle forze 
di polizia, il loro arricchi­
mento professionale, il loro 
addestramento, la loro libera­
zione da compiti che non so­
no quelli di garantire il cit­
tadino. 

Kino Ma nullo 
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